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PASCAL, Les Provinciales, Pensées et opuscules divers, éd. Par Philippe SELLIER et Gérarad 
FERREYROLLES, Paris, Le Livre de Poche / Classiques Garnier, «la Pochothèque», 2004, pp.
1506.
1 Già  in  un’altra  occasione  Philippe  Sellier  e  Gérard  Ferreyrolles  avevano  offerto
un’edizione pascaliana a quattro mani, le Pensées nei “classiques de poche” (testo a cura
di Ph. Sellier, introduzione e annotazione a cura di Ferreyrolles), che è oggi il Pascal più
utile  e  diffuso,  per  il  rigore  dei  princìpi  di  edizione,  la  ricchezza  dei  commenti,  la
comodità del formato. Il  sodalizio pascaliano dei due studiosi produce ora un frutto
ugualmente agile e utile, più completo e per certi aspetti più nuovo. Non si trattava,
nella collana della “Pochothèque”, di presentare l’opera completa di Pascal (un tempo
contenuta  senza  sforzo nella  piccola  Pléiade  a  cura  di  Chevalier,  ora  a  malapena
compressa nei due grossi tomi della nuova Pléiade edita da Le Guern…), ma di operare
una scelta. Insieme con le Provinciales e le Pensées si trattava di mettere a disposizione
del  lettore  la  rapida  antologia  di  un  Pascal  essenziale.  Inutile  dire quale  grado  di
intrinsichezza con la totalità occorre avere per poter scegliere così il particolare e il
frammento. Qui, per la prima volta il taglio non è quello del raggruppamento di scritti
scientifici o di opuscoli spirituali, ma sono messe in rilievo singole lettere (a Cristina di
Svezia,  a  Charlotte  de  Roannez  sul  Dio  nascosto)  o  testi  che  solo  con  qualche
modalizzazione  possono  attribuirsi  a  Pascal  (i  Discours  sur  la  conditions  des  Grands, 
l’Entretien avec M de Sacy), o il preliminare di un testo mai scritto qual è la Préface per il
Traité  du vide.  È quanto basta a  ricordare la  futilità di  tutti  i  quadri  di  comodo per
mettere in forma l’opera pascaliana.  L’essenziale  può essere nel  frammento,  in una
prefazione, in una lettera vagabonda, in un entretien che non ebbe mai luogo, in Discours
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che  probabilmente  scrisse  Nicole.  Ancora  una  volta  l’approccio  a  Pascal  obbliga  a
matrimoni imprevedibili e misteriosi fra critica e filologia.
2 Il corpo del volume è costituito naturalmente dalle Provinciales e dalle Pensées. Accanto
ai  due  studiosi  sopra  citati  si  profila  un  terzo,  un  assente,  Louis  Cognet,  sulla  cui
edizione delle Provinciales  (1965) Ferreyrolles ha costruito la propria,  riprendendone
addirittura l’introduzione come parte di un dittico in cui allo studioso scomparso spetta
indagare  la  dimensione  della  storia,  a  Ferreyrolles  la  dimensione  letteraria  delle
“petites  lettres”.  Ancora  nella  presentazione  delle  Pensées  ritroviamo  un  lavoro  a
quattro mani: le mani di Ferreyrolles per l’annotazione, le mani di Sellier per la cura
del testo e per il saggio introduttivo (tant’è vero che l’ambiente degli studi pascaliani è
caratterizzato  oggi  in  Francia  dalla  continuità  fra  le  generazioni  e  dalla  sinergia
dell’amicizia).
3 Dopo aver offerto, nell’ultima sua edizione delle Pensées (Pocket, “Agora”), un ordine
basato sull’interpretazione degl’indizi disseminati dallo stesso Pascal, quasi a superare
la  tappa  delle  edizioni  scientifiche  dure  e  pure,  Sellier  ripropone  qui  la  sua  ormai
classica edizione della “Seconde Copie”, che da trent’anni costituisce un punto fermo in
un’avventura  filologica  infinita.  Alla  lettura  delle  introduzioni,  delle  “notices”  e  in
genere dell’apparato critico che avvolge nel presente volume i testi pascaliani non si
può non rimaner colpiti  da due aspetti:  la  raffinatezza e  il  tecnicismo del  dibattito
filologico, cui anche i lettori non esperti non possono sottrarsi, e insieme l’apertura a
tutto campo di un approccio critico che tocca necessariamente gli ambiti della storia,
della teologia,  della scienza,  della retorica,  dell’immaginario...  Leggiamo nella prima
pagina  dell’introduzione  “Pascal  est  le  demier  peut-être  des  génies  universels  de
l’histoire humaine” (p.  7):  merito di ogni valida edizione pascaliana è far trasparire
insieme l’infinitamente piccolo della fatica filologica, l’infinitamente grande del gioco
con l’universale.
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